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Disperato ' appello al terrorista in carcere 

La famiglia Peci a Micaletto: 
forse tu puoi salvare Roberto 

Gli chiedono di confutare la versione Br sul «tradimento» e di confermare il racconto di Patrizio 
«Parla del vostro arresto, di' la verità» - Ore angosciose dopo l'annuncio della «condanna a morte» 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO DEL T. 
— Ore terribili, in casa Pe
ci. Il comunicato- n. 7 delle 
Brigate rosse, fatto trovare 
nel pomeriggio di venerdì a 
Napoli con il feroce annun
cio della prossima «esecu
zione » di Roberto Peci, ha 
gettato i familiari nella più 
cupa disperazione. Avevano 
indirizzato immediatamente 
un appello ai brigatisti : 
« Ayete voluto sentire gli ope
rai ed essi si sono schiera
ti contro la sentenza di mor
te: avete voluto il parere del
le carceri ed è stato contro 
la sentenza di morte; avete 
voluto che si esprimessero i 
gruppi clandestini e la mag
gior parte è stata contro la 
condanna di morte. A questo 
punto che cosa fate? Voi sa
pete fin troppo bene che. se 
uccidete, uccidete un inno
cente ». 
• Dal carcere, anche Patri
zio Peci ha scritto una lette
ra-appello per insistere sull' 
estraneità del fratello e per 
smentire la motivazione del
le Br alla «condanna a mor
te »: Roberto non è un « tra-
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La foto di Roberto Peci diffusa dalle BR 

ditore ». dice il terrorista 
pentito dando la sua versione 
dell'arresto. A loro volta ie
ri i familiari hanno compiu
to un altro passo in questa 
direzione, un altro disperato 
tentativo per far cambiare 
decisione ai terroristi che da 

52 giorni tengono nelle loro 
mani Roberto Peci. • 
J « Unico 'testimone chiave ed 
attendibile che potrebbe fare 
sicuramente chiarezza sulla 
vicenda di Patrizio Peci — 
hanno scritto — è il brigati
sta Micaletto ». Chiamano dun

que in causa quel Rocco Mi
caletto. arrestato a Torino in
sieme a Patrizio Peci il 19 
febbraio dell'anno scorso, per
ché smantt-lli la tesi dei ter
roristi. Secondo le Br Rober
to Peci sarebbe appunto un 
« traditore » e come tale da 
« annientare ». Avrebbe colla
borato con i carabinieri per 
indurre il fratello, allora ca
po della colonna torinese, a 
consegnarsi. Patrizio Peci si 
sarebbe fatto arrestare' una 
prima volta, avrebbe contrat
tato con il generale Dalla 
Chiesa la sua collaborazione. 
sarebbe stato rimesso in liber
tà e poi definitivamente arre
stato nel febbraio dell'80 in
sieme a Micaletto. Roberto Pe
ci avrebbe confermato questa 
versione ai suoi carcerieri. 
«confessando» anche il ruo
lo da lui giuocato per convin
cere il fratello al pentimento. 

Ecco, dopo la smentita dei-
tagliata data da Patrizio Peci 
che dal carcere precisa di es
sere stato arrestato una volta 
soltanto, i familiari sollecita
no a parlare il brigatista pre
so con lui. «Visto che le Br 
reputano Roberto un tradito
re — dicono nell'appello di ieri 

— chiediamo a Micaletto. che • 
è stato arrestato con Patrizio 
e con lui ha avuto contatti 
nella clandestinità, di far sa
pere la verità. Chiediamo a 
Micaletto — aggiungono con 
allusioni che sembrano in cifra 
— se indossa ancora i vestiti 
e la biancheria intima spediti 
al carcere di Novara dallo 
stesso traditore che vogliono 
condannare. Rocco Micaletto 
— conclude il comunicato — 
dovrebbe sapere inoltre come 
è avvenuto il loro arresto ». 

La famiglia Peci, con que
sto ultimo intervento, tenta di 
incrinare la tesi delle Br. e 
quindi di inficiarne la deci
sione finale. Poche ore prima 
la moglie di Roberto Peci, An
tonietta. e la sorella Ida era
no tornate da Roma dove si 
erano incontrate con il segre
tario del PSI Bettino Craxi e 
avevano tenuto una conferen
za stampa nella sede di Mon-
doperaio per illustrare" tutte 
le iniziative in questi giorni 
di terribile attesa. Un'attesa 
che si prolunga, sempre più 
drammatica. 

Franco De Felice 

A sorpresa concessa la libertà provvisoria 
s * 

Scarcerata Grazia Gelli 
(cauzione 100 milioni) 
Avrà l'obbligo di risiedere ad Arezzo - La scarcerazione 
avverrà solamente dopo il pagamento della somma 

ROMA — Una cauzione da cento milioni e 
Maria Grazia Gelli. la figlia del Maestro 
venerabile della P2, uscirà dal carcere. Lo" 
ha stabilito ieri il consigliere istruttore di 
Roma Ernesto Cudillo che ha concesso alla 
donna la libertà provvisoria, chiesta con va
rie istanze dal legale (di Arezzo e. ovvia-i 

mente, amico'di Gelli) Giovanni Aricò. Non' 
si sa bene quando Grazia GeHi uscirà dal 
carcere perché la sua libertà dipende dal 
versamento dei cento milioni di lire. Ma è 
facile prevedere che i soldi arriveranno mol
to presto dato che nell'ambiente della P2 il 
denaro non è mai mancato- Grazia Gelli 
avrà, comunque, un obbligo da rispettare una 
volta ottenuta la libertà provvisoria: dovrà 
restare nei confini del comune di Arezzo, 
dove ha la residenza il padre e il legale. 

La decisione del consigliere istruttore, per 
la verità inaspettata dopo l'esito dell'ultimo 
interrogatorio della donna, provocherà le po
lemiche che in genere accompagnano l'otte
nimento di questi provvedimenti dietro pa
gamento di forti somme. Ci si chiede, infat
ti. quali decisioni verrebbero prese se l'im
putato non è in grado di versare 100 milio
ni di cauzione. In questi casi la legge preve
de egualmente la concessione della libertà 
provvisoria ma anche l'aumento di alcuni 
obblighi, come ad esempio quello di presen
tarsi quotidianamente al commissariato. Ma 
a parte problemi di carattere giuridico, la 
scarcerazione di Grazia Gelli ne pone al
cuni di carattere processuale. La donna, in
fatti. è stata accusata, sia pure a livello di 
concorso, di reati gravissimi quali spionag
gio politico-militare, cospirazione contro i 
poteri dello Stato, associazione a delinquere. 
rivelazione di atti d'ufficio. Reati da erga
stolo. Le sono stati contestati all'inizio per 

giustificare il suo arresto, nella speranza 
che Gelli facesse altre mosse? Oppure la 
donna ha effettivamente fornito particolari 
interessanti oltre i semplici dettagli tecnici 
della sua emissione» in Italia? La scarce
razione farebbe capire in effetti che Grazia 
Gelli, con l'oscuro affare P2, non ha gran 
che da spartire. , 

A quanto si è appreso la donna, dopo un 
iniziale rifiuto, si sarebbe decisa a vuotare 
il sacco sui dettagli della sua missione spie
gando cosi tutto quello che poteva spiegare. 
La donna, come si «corderà, era stata arre
stata la sera del 3 luglio scorso all'aeroporto 
di Fiumicino, proveniente da Nizza, perché 
un finanziere aveva scoperto (più probabil
mente era stato informato) nel doppiofondo 
della valigia un bel numero di interessanti 
documenti. 

Che cosa sia venuto fuori è altrettanto 
noto: tessere P2 in bianco, lettere a gior
nalisti. nonché due documenti segreti della 
Cia sul Kgb e sull'uso del terrorismo nei 
«paesi amici», indagini riservate (e dai 
fini poco chiari) dei servizi segreti sull'at
tuale ministro delle PP.SS. Gianni De Mi-
cbelis. 

Chi ha avuto la peggio in questo nuovo 
capitolo dell'affare P2 è stato l'ex prefetto 
Pelosi, ex capo del Cesis costretto alle 
d'onissiont dopo essere stato indiziato di spio
naggio e rivelazione d'atti d'ufficio proprio 
in seguito alla scoperta delle carte di Gra
zia Gelli- Pelosi, sospettato di aver «ordi
nato» ai servizi e alla Finanza le indagini 
su De Michelis (e pare nei confronti di altri 
uomini politici) dovrebbe essere nuovamente 
interrogato nei prossimi giorni dal giudice 
Rosario Priore. 

Maria Grazia Gelli, sull'auto dei Carabinieri al momento 
del suo arrivo a Rebibbia 

Non apparteneva all'on. Martelli 
il conto sequestrato in Svizzera 

MILANO — Dopo H sequestro di un conto corrente che 
sarebbe stato utilizzato dall'Eni per il pagamento di una 
tangente di sette miliardi e mezzo di lire su'di una banca 
svizzera. l'Unione Banche Svizzere di Lugano ha fatto per
venire una dichiarazione nella quale esclude che il conto 
corrente abbia relazione con ron. Claudio Martelli (PSI). 
La dichiarazione è stata consegnata ai magistrati mila
nesi. che ordinarono il sequestro del conto, dai difensori 
dello stesso Martelli. Il ' conto - oggetto di inchiesta, è il 
633369. denominato Protezione. In alcune carte sequestrate 
al capo della Loggia P2. liclo Gelli, tale conto veniva col
legato ad una tangente erogata dietro il paravento di ope
razióni minerarie,. nelle quali sarebbe intervenuto il Banco 
Ambrosiano di Roberto' Calvi. 

Nell'ambito di tale inchiesta/ erano state inviate comu
nicazioni giudiziarie a due dirigenti dell'Eni (Di Donna e 
Fiorini) e a Claudio Martelli. Quest'ultimo, dopo essersi 
dichiarato totalmente estraneo alla vicenda, aveva solle. 
citato le autorità svizzere e l'UBS a sciogliere l'obbligo di 
segretezza e a indicare l'identità di chi si nascondeva sotto 
il conto « Protezione ». 

A Torino da un anno e 
mezzo non si spara e non si 
uccide più e ciò lo tft deve,. 
in larghissima misura, all'ap
porto eccezionale fornito aùa 
giustizia da Patrizio Peci e 
da Roberto Sandalo. • « 

Non così a Milano, Roma, 
. Napoli, Venezia. Nelle tre cit
tà del < triangolo », dove le 
Br avevano le loro roccafor
te gli effetti della dissocia
zióne attiva di Peci hanno 
avuto conseguenze devastan
ti. A Milano, però, la « co
lonna» delle Br è rimasta 
pressoché intatta. Dilaniala 
da contrasti asprissimi con 
la Direzione strategica, ia 
« colonna » ha saputo tuttavia • 
ricomporsi, puntando la pro
pria attenzione soprattutto in 
direzione delle fabbriche e, 
in particolare,, verso l'Alfa 
di Arese. 

Anche a Milano i colpi in
farti alle Br sono stati duri. 
E' qui che. in un conflitto a 
fuoco con i carabinieri, sono 

' rimasti uccisi Roberto Sera- * 
fini e Walter Pezzoli, ed è 
sempre a Milano che U 4 
aprile scorso sono stati cat-

, furali rimpilendibile Mario 
i Moretti e U professore geno-
' vese Enrico Fenzi. Riguardo 

a Genova, sembra che ele
menti di quella « colonna » 
abbiano preso parte al se
questro dell'ing. Giuseppe Ta-
liercio e alla sua barbara 
« esecuzione ». Anche nel ca
poluogo ligure, con l'eccezio
ne di un tentato ferimento 
contro un dirigente dell'Hai-
sider, che risale a circa due 
mesi fa, da mólto tempo non 
si registrano attentati terro-

~ fistici. A Torino, la città do
ve i grupp\ clandestini han
no ricevuto le sconfitte più 

'micidiali, .le Br hanno cer-
-, calo sin da subito di rimet

tere in piedi una struttura 
eversiva. Lo scopo della vi
sita di Nadia Ponti e Vin
cenzo Guaglidrdo doveva es
sere proprio quello di ridare 
vita ad una « colonna » o, per 
lo meno, a qualcosa di orga
nizzativamente consiòtente. 
La loro cattura, avvenuta in 
un bar della periferìa il 22 
dicembre scorso, ha certa
mente scompaginato, ancora 
una volta, i piani delittuosi 
delle Br. Da allora sono pas
sati ,sette mesi e in questo 
periodo c'è stata, a Torino, 
la celebrazione del processo 
alla « colonna » messa al tap
peto dalle confessioni di Peci. 

Di Torino però le Br han
no continuato ad occuparsi 
attivamente e proprio alla vi
gilia e durante la celebrazio
ne del processo, da più parti 
ci si aspettava che.le Br si 

, facessero vive. Le Br hanno 

A Torino non si spara ma • • • 

Nei piani br 
la Fiat è 
più di ieri 
nel mirino 

L'eccezionale contributo di Peci e Sanda
lo per scompaginare le file del terrori
smo in Piemonte - l a situazione a Mila

no, Roma, Napoli e Venezia 

invece agito, in quei giorni, 
, altrove. Durante U processo 

hanno rapito Roberto Peci, 
fratello dì Patrizio, ed è sta
ta questa la sola azione che 

, si è direttamente « sintoniz
zata » con gli imputali. Nei 
loro comunicati di guerra, pe
rò, .le Br continuano a pro
clamare che uno dei loro 
principali obiettivi è la Fiat. 

Affermano, anzi, che senza 
una loro penetrazione alla 
Fiat è del tutto vano parlare 
di « rivoluzione». Anche a 
Torino, dunque, si direbbe 
che la fabbrica è il bersaglio 
primo delle Br. Ora il gran
de complesso è chiuso per 
le vacanze estive. A.-Mira-
fiori (45.000 dipendenti), i 
battenti riapriranno il 7 set
tembre e si richiuderanno, 
per via della cassa integra
zione. dal 5 al 16 ottobre. E 
poi ancora altre chiusure in 
novembre e in dicembre per 
gli stessi motivi. -

I e cassaintegrati » della 
Fiat sono attualmente 17.000 
circa, di cui 13.500 a Torino. 
E' in questo «mare* che le 
Br cercheranno di prendere 
alla rete qualche « pesce ». 
Ma che cosa hanno fatto fino 
ad oggi? Quali sono gli ele
menti e gli episodi che fanno 
ritenere che a Torino sia in 
corso una ' riorganizzazione 
del gruppo eversivo? Quali 
sono questi « segnali»? In
tanto. in città, si sono veri
ficati due episodi piuttosto 
seri e che avevano, entram
bi, un riferimento alla realtà 
della fabbrica. Questi episo
di sono accaduti circa un me
se fa. Ed ecco il primo. • 

• Una mattina, due persine 
con l'uniforme dei carabinie
ri suonano alla porta di un 
funzionario del collocamene 
lo. Apre la moglie, che - è 
in casa coi figli. La signora,'-
per • niente insospettita, fa 
entrare i due « carabinieri ». 
7 quali, una volta dentro e 
appreso che il marito è fuo-> 
ri, chiariscono la loro vera 
identità: «Siamo delle Br, 
Dica a suo marito che quel
lo che fa è un brutto me
stiere. Gli dica di smettere, 
se no saranno guai. Chia
ro? ». • Il secondo episodio, 
avvenuto più o meno negli 
stessi giorni, è il seguente: 

• un altro funzionario del col-
- locamento riceve una telefo

nata. « Siamo i congiunti di 
un handicappato — dice la 
voce al telefono — vorrem
mo parlare con lei per farci 
spiegare quali sono le pos-

' sibilità di un suo inserimen
to nella produzione». 

Il funzionario fissa un ap
puntamento. Per l'ora fissa
ta arrivano in quattro, tutti 
giovani e tutti vestiti deco-

' rosamente. Il funzionario li 
fa entrare nel suo ufficio e 

• comincia le spiegazzili, che 
sono ascoltate con ostentato 
disinteresse dai quattro. * l 
quali, infine, si qualificano: 
«Guarda che noi siamo del
le Br. Ti consigliamo di 
piantarla con questo tuo me
stiere se non vuoi avere 
grossi guai*. Nessuno dei 
due episodi ha avuto più se
rie conseguenze, ma si trat
ta di «segnali» comunque 

: allarmanti. Questo, fuori dal

la 'fabbrica. E dentro? tn 
taluni • reparti della Fiat si 
sono trovati volantini con 
una certa frequenza: a Mi-
raf.ori, alla Lancia di Chi-
vasso, a Rivolta. < , 

Alla * Lingotto », i vólan* 
tini sono stati trovati fuori. 
Di volta in volta i volan
tini erano siglati dalle Br, 
dai « Nuclei Combattenti co
munisti». dalle «Formazioni 
combattenti comuniste», dai 
« Nuclei armati operai co
munisti ». Più insistenti i vo
lantini con la firma delle 
Br. Il linguaggio di tali vo
lantini presenta, a prima vi
sta, aspetti radicalmente di
versi dal passato. Un tem
po, il tono era molto « ideo
logico». Ora è assai più 
« parasindacale », più inter
no e molto più mutuato dal
le esperienze di fabbrica. 
Parecchi dt questi volantini 
sono stati scritti, probabil
mente,, da gente che lavora 
in fabbrica perché il loro 
contenuto rivela conoscenze 
di prima mano. 

Come si vede le Br, a To
rino, dopo le batoste della 
primavera e dell'estate del 
1980, non si sono ancora ri
prese. Due importanti « oc- • 
casioni» (i 35 giorni della1 

Fiat e il processo alle Br) 
non sono state colte per la 
ovvia ragione che le Br, in 
questa città, non erano in 
grado di mettere assieme un 
qualsiasi programma « offen
sivo ». Ciò non significa che 
il pericolo sia cessato. Sa
rebbe grave, anzi, che ci si 
abbandonasse a forme di ot
timismo del tutto fuori luogo. 

Sono proprio i. magistrati 
inquirenti di Torino, del re
sto, che hanno sempre av
vertito, anche nei momenti 
di maggior successo, che la 

i lotta contro il terrorismo era 
ancora lunga. Eguale preoc
cupazione è stata espressa 
recentemente dalla V Lega 
della F.L.M. «Alla Fiat og
gi — si legge nel comunicato 
di cui, a suo tempo, abbia
mo fornito un ampio reso
conto — dobbiamo batterci 
per impedire la ricostruzio
ne della colonna torinese del
le Br a suo tempo disgre
gata, in altre parti abbiamo 
il compito di isolare e scon
figgere politicamente il par
tito armato in piena azione ». 

Niente allarmismo, dunque, 
ma piena consapevolezza del 
pericolo. Necessità, quindi, 
di mantenere alta la vigi
lanza, fuori e dentro le fab-
briche, per isolare e batte
re il terrorismo. 
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ia rossa » À Nuoro è statò rivendicato da « Barbag 

CC grave per un agguato terroristico 
Sandro Lanzafame, padre di cinque figli, era in macchina di pattuglia 
con un collega — Il ritorno /dal monte Ortobene — La gola perforata 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un carabiniere 
di 39 anni. Sandro Lanzafa
me. di Reggio Calabria, padre 
di cinque figli,' è stato ferito 
gravemente ieri notte nel cor
so di un attentato che più tar
di è stato rivendicato dall'or
ganizzazione terroristica «Bar
bagia rossa». v , 

Una pattuglia di carabinie
ri, che scendeva, su una Ai-
fetta blu. dal monte Ortobe
ne. presso Nuoro, ha subito 
un attentato da parte di un 
gruppo di terroristi che si na
scondevano dietro un muretto 
a secco- Fortunatamente-l'au
tista della macchina è rima
sto illeso, ed ha così potuto 
dare l'allarme, ed accompa
gnare d'urgenza all'ospedale 
nuorese il carabiniere ferito. 

Lanzafame è stato raggiunto 

da tre proiettili, uno dei qua
li alla gola, determinando li
na fortissima emorragia. ' Il 
carabiniere è stato sottoposto 
ad intervento chirurgico e la 
prognosi ' ; rimane riservata. 
e Lanzafame — sostengono i 
medici dell'ospedale S- Fran
cesco di Nuoro — ha perduto 
molto sangue. Le sue condi
zioni devono considerarsi an
cora gravi, ma stiamo facen
do di tutto per salvarlo». Se
condo una prima ricostruzio
ne dei fatti, gli ' attentatori 
—- due o tre — hanno atteso 
la pattuglia dietro il muret
to' a secco della' curva di Bo
rane. sulla strada che dal bi
vio della chiesa della solitù
dine conduce al monte Orto
bene. Non appena la macchi
na stava effettuando la cur
va. gli attentatori sono bal
zati dal muretto. - ed hanno 

sparato dieci colpi di mitra. 
scomparendo nel buio e ab
bandonando l'arma sul posto. 

Tre proiettili hanno raggiun
to il carabiniere che. come 
si è detto, è stato ricoverato 
in fin di vita all'ospedale. 
Dopo che l'autista dell'Allet
ta aveva dato l'allarme, una 
vasta battuta è stata effet
tuata nella zona dell'atten
tato. Gli attentatori — que
sto è stato l'unico dato che 
è ' stato possibile appurare 
— si sono dileguati lungo la 
strada di Valverde. ma diver
se tracce sono state trovate 
in una "pineta e nella strada 
per Siniscola. Una pattuglia 
di carabinieri ha rinvenuto. 
nella zona, anche tracce di 
bivacchi. 

In un primo momento è 
stata accreditata, in modo 
univoco, e un po' troppo fret- ì 

toloso. la sola ipotesi del ter
rorismo. ma più tardi, appun
to. un uomo ha telefonato al
l'Ansa di Cagliari rivendican
do a «Barbagia rossa> l'at
tentato. - » •, 

Contraddittorio appare pe
rò il fatto che il mitra uti
lizzato per colpire la pattu
glia di carabinieri in servi
zio di perlustrazione, sia sta
to abbandonato ai bordi della 
strada. Sia la gravità del ge
sto. e sia questo singolare 
comportamento, non certo u-
suale per gruppi, terroristici. 
giustificano. la cautela eoa 
cui {&t£^ùìrentiì nonostante 
la rivendicazione, svolgono Je 
indagini, rifiutando di indiriz
zarla verso il solo obiettivo 
del terrorismo. 
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La mafia a Palermo multinazionale e non solo del crìmine 

20mila miliardi il fatturato droga 
Ormai con i proventi dell'eroina si investono cifre enormi in « normali » speculazioni nell'edilizia e nel com
mercio - 1 « grandi delitti »: Boris Giuliano/Cesare Terranova, Lenin Mancuso, Emanuele Basile, Gaetano Costa 

Dalla redazione 
PALERMO — Il giudice i 
struttore di Palermo Giovan
ni Falcone ha chiuso ieri mat
tina l'inchiesta su «Mafia e 
droga», iniziata nel maggio 
dello scorso anno, sull'onda 
degli arresti, successivi all' 
uccisione del capitano dei ca
rabinieri Emanuele Basile. 

Tra i 120 imputati (sul cui 
destino deve ora pronunciar
si il sostituto procuratore 
della Repubblica. Giusto 
Sciacchitano. con la sua re
quisitoria) c'è Michele Sin 
dona. E ci sono i componen
ti di tre tra i principali clan 
mafiosi (gli Spatola, gli In-
zerillo e i Gambino) che. in 
combutta con « Cosa nostra * 
risultano tra i capi in testa 
del traffico di eroina raffi
nata in Sicilia e destinata 
in gran parte all'immenso 
mercato delle tossicodipen
denze del continente ameri
cano. 

Le richieste di rinvio a giu
dizio tono attese per la fine 
di settembre. Entro Vanno i 
bast saranno inviati, con la 
sentenza istnittoria, davanti 
a un collegio giudicante. Un* 

delle principali novità dell'in
chiesta riguarda U nuovo ruo
lo dell'Italia e détta SicUia 
nel «sistema mondiale della 
droga», che risulta confer
mato attraverso accurati ac
certamenti. condotti spesso 
con metodologia inedita: do
po l'escussione di qualcosa 
come 900 testimoni, appro
fonditi accertamenti patrimo
niali ed indagini bancarie. 
numerosi viaggi in USA. Bel
gio e Svizzera, i giudici han
no acquisito ormai la certez
za che U grande «businness» 
dell'eroina ha cambiato stra
da. Palermo e la SicUia non 
sono più soltanto U punto di 
passaggio del fiume della 
droga, come era avvenuto 
per almeno un quarto di se-
cólo. Secondo le autorità a-
mericane che hanno trasmes
so numerosi dossier ai magi
strati palermitani (la DEA, 
Drug Enforcement Agency. 
con la quale aveva già con
tatti a vice questore Boris 
Giuliano, * la commissione 
senatoriale del New Jersey) 
l'organizzazione mafiosa si 
dispone ormai, grazie ai pro
penti colossali lucrati con H 

traffico dell'eroina, ad ope
rare su tre liveUi: affari il
leciti, leciti, grandi affari. 
fino atta scalata al grande 
capitale finanziario e al ten
tativo di « destabilizzazione » 
dei poteri istituzionali. 

Da Palermo numerose con
ferme: l'impressionante se
quenza dei «grandi delitti» 
(Boris Giuliano, 21 Inolio '79. 
Cesare Terranova e Lenin 
Mancuso. 25 settembre, Ema
nuele Basile. 3 maggio '80, 
Gaetano Costa. 8 agosto '80) 
ha avuto, infatti, intuibil-
mente, U duplice scopo di 
togliere dalla scena uomini-
simbolo e nemici giurati, con 
spargimenti di sangue atten
tamente «mirati» alla tute
la di un ramificato «siste
ma». Fatturato annuo: 20 
mùa miliardi. E la DEA. nel 
trasmettere ai giudici italia
ni uno dei suoi rapporti, ha 
aggiunto, manoscritta, in cal
ce all'elenco dei «tre livel
li» una postilla: «Whaf re-
mabts? Only government! * 
(Cosa rimane? Solo a go
verno). 

Ut agosto dello scorso an
no questo rapporto e su» ta

volo del procuratore capo 
deUa Repubblica, Gaetano 
Costa, U quale si era osti
nato a convalidare, in po
lemica con molti dei suoi 
«sostituti: gli arresti dei 
mafiosi. Filtrano le indiscre 
zumi sui giornali. Costa. V 
indomani, va in ferie. Ha ap 
pena commissionato alla 
Guardia di Finanza un'inda
gine su certe aziende di co 
struzione palermitane. neUe 
quali hanno le mani in pa 
sta gli identici personaggi 
coinvolti nell'inchiesta sulla 
droga e nell'affare Sindona 

Alla Banca dItalia ha ri 
chiesto un'indagine a tappe
to sui piccoli istituti di cre
dito. sospetti di «riciclag
gio*. Il magistrato, lasciato 
solo e senza scorta, la sera 
prima della partenza, cade 
ucciso. 

Chi sono i protagonisti del
l'inchiesta? All'indomani del
l'imboscata mafiosa al capi
tano dei carabinieri Emanue
le Basile, che aveva inda
gato sul racket, polizia « ma
gistratura hanno un sussul
to. E la notte tra U 4 e a 
4 motti» vengono operati 33 

arresti e spiccati 55 manda
ti di cattura. 

L'allora questore di Paler
mo. Vincenzo Immordìno. di
chiara: «Abbiamo estirpato 
un grosso bubbone». Più 
tardi, già in pensione (era 
stato inaialo a Palermo sólo 
per gli ultimi sei mesi della 
sua carriera, verrà sostitui
to da Giuseppe Nicólicchia, 
negli elenchi détta P2) ag
giungerà: « A noi toccava di 
tagliare la punta emergente 
di questa escrescenza crimi
nale. Abbiamo cercato di a-
demptere a questo compito 
conseguentemente. Ad altri, 
al potere politico, sarebbe 
toccato di stroncare le ra
dici *• di tagliare l'erba sot-

' to i piedi del fenomeno ». 
L'Magine sulle famiglie 

Spatola. Inzerillo. Gambino e 
Di Maggio fa luce su un 
colossale giro di denaro per 
centinaia di milioni, scoperto 
dagli inquirenti grazie al se
questro di centinaia di asse
gni presso le più varie ban
che siciliane, ma anche nel 
continente europeo. E l'in
chiesta ha conformato l'esi
stenza, attorno al traffico 

dell'eroina, di una l società 
«finanziaria» capace di of
frire un supporto di fondi 
sicuri, derivanti direttamen
te. appunto, dal racket del
la droga, ad una serie di im
prese operanti nel campo 
della edilizia e deile inter
mediazioni commerciali. 

A differenza di altre azien
de operanti in Sicilia, co
strette a sopportare il fiato 
sul collo aeue oanzne w 
cambio di prestiti ad alto 
tasso, per portare a compi
mento gli appalti pubblici. 
esse hanno alle spalle una 
sorta di potente società « fi
nanziaria» caratterizzata da 
una mole esorbitante di li- -

. quid'ità. L'ex artigiano Rosa
rio Spatola, ammanigliato 
con il comune de. capo elet
tore di Attilio Ruffini, ac
compagnato dal cugino, John 
Gambino. alla fine del '79 va 

'a trovare così, a New York. 
nétta sua residenza. Michele 
Sindona. Gli chiede una con
sulenza per tentare di dare 
la scalata al pacchetto azio
nario di una grande indu
stria avpaltatrice. la « Via-
nini» (strade ed aeroporti). 

Il finanziere sarà, più tar
di. ospitato a Palermo dal 
ferragosto fino all'ottobre 
del '79. durante il periodo 
del lalso <senueftro, proprio 
dagli Spatola. Ed ad essi 
darà l'incarico ai portare al 
suo avvocato romano. Ro
dolfo Guzzi, i suoi messag
gi. Il fratello minore dt Ro
sario Spatola, Vincenzo, ha< 

. conosciuto per la nrtma vol
ta il carcere, nel 79. prima., 

ancora degli arresti per la 
droga, proprio per essersi 
fatto catturare sulla soglia 
dello studio dell'avvocato. 

S'affollano, intanto, decine 
di inchieste collaterali. Mol
te provengono da altre sedi 
giudiziarie, da Milano, Bolo
gna, dove i «corrieri detta 
morte» scoperti nel tentati
vo di far passare nel mer
cato dei tossicodipendenti V 
eroina prodotta dalle «raf
finerie» siciliane, hanno ri
velato l'esistenza di decine 
di punti terminali del ra
cket. In totale, a conclusio
ne dell'inchiesta, dentro gli 
archivi del Palazzo di Giu
stizia. si conserva quasi un 
quintale di eroina. «Ma è 
solo una minima parte — so
stengono gli investigatori — 
del grande mare di droga» 
che la mafia siciliana anco
ra oggi produce. 

Il nucleo degli imputati 
dell'inchiesta condotta dal 
giudice Falcone comprende, 
accanto ad alcuni «grandi 
capi» del racket, quello che 
viene considerato uno dei 
principali « nuclei operati
vi». Ma i funzionari détta 
polizia palermitana, intervi
stati nel corso dei lavori dì 
preparazione del convegno 
nazionale sulla droga orga
nizzato dal PCI a Palermo, 
nella primavera scorsa, re
clamano con forza una nno-
va legislazione che consen
ta dì attuare «indagini pa
trimoniali > ancora più ap-, 
profondite. 

Vincenzo V»»il« 

situazione meteorologica 
LETEMPE. 

RATURE 

Bolzano ' 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firense 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 

19-2I 
2t-2» 
1S-2S 
11-2» 
17-2» 
1t-2f 
14-22 
19-24 
194t 
1442 
15-21 
17-2S 
11-29 
17-31 
1449 

Rema Urb* 15-31 
Rema P. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza ' 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15-» 
lt-29 
23-M 
1f-29 
20-21 
21-29 
22-2» 
22-29 
222» 
1341 
17-33 
23-29 

SITUAZIONE: M M vi •©«• varianti notevoli da ve^nalar*. p«r 
iT>Miii> la •etere* viraM* 4*1 l«n»o. L'Italia è tempra 
•m'ara* «V alta a*«ni*«a atmosferica. La massa «"aria in clrcalaai««a 
Hi »iap«aal»a rasa él riacaMamanta. I l srofresthr* riscattata**»» 
massa «"aria ai étva arìaxlaalmanta al lana cita I basa! strati 
rtd t i islfias'iaas mina «arsala la «ietta 41 «.vanta ai 
ransa • atarati a* esultava mi accuditala é? catara. 
•HlYWIOailt Imva rajjltai^aatlaatriaaaq «m *v*Oa cantra!) 
(91 s9mvM0#) BajsMIA) vSsWfJCMOmVmvM VJT#) C f m f V a W f v H W # 

QaaUaa ftrwuiiwi natalus »4è ttmartatita ma • carattara 
è a««m%mi m avaatimM avMa catana «teina a 

BTBB»m,aa9aTal vm9^mtwVVm9«m91 É) OTMVal W V l f J sT#TrfJf/ftv**f»«- «•*• •m*IRfJ«9lpSTemfsyv 

la «Croata acarcta éi aaaata a «rasatila cka t i 
•Ma at Ielle le staerana «stiva* 

Sirio 


